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LA SETTIMANA DELLA LINGUA ITALIANA 
A LANZAROTE: 19, 20 E 21 OTTOBRE 2023

I l Comitato della Società 
Dante Alighieri delle Isole 
Canarie, in collaborazione 

con l’Associazione Italiani Ami-
ci di Lanzarote ed il “Comitato 
internazionale del VII Centena-
rio della scoperta di Lanzarote e 
delle Isole Canarie da parte del 
navigatore italiano Lanzarotto 
Malocello”, dedica una settima-
na alla promozione del patrimo-
nio culturale italiano, con l’or-
ganizzazione di una serie di 
eventi ed iniziative. La manife-
stazione, che si svolgerà nell’I-
sola di Lanzarote nei giorni 19, 
20 e 21 ottobre 2023 nei locali 
del Real Club Nautico di Arreci-
fe, ma prevede anche momenti 
dinamici al di fuori di tale strut-
tura, è alla sua prima edizione ed 
inaugura il ciclo “Settimana del-
la Cultura Italiana”. Scopo fon-
damentale dell’iniziativa è quel-
lo di favorire la conoscenza 
della cultura italiana e l’inter-
scambio con la Cultura Canaria.
La Settimana della Cultura ita-

liana, che adotta lo slogan “La 
cultura è patrimonio di tutti: vi-
viamola insieme”, vuole mettere 
l’accento su due concetti fonda-
mentali: il valore inestimabile 
del patrimonio culturale italiano 
e la sua natura di risorsa prezio-
sa e ineguagliabile offerta gratu-
itamente. Alla realizzazione 
dell’evento ha concesso il patro-
cinio l’Ambasciata d’Italia in 
Spagna
Gli abitanti dell’Arcipelago Ca-

nario e gli italiani ivi residenti, 
per tre giorni, potranno scegliere 
tra mostre d’arte grafica di gran-
di maestri italiani del ‘900 e 
opere pittoriche e scultoree di 
artisti italiani residenti nelle Ca-
narie, presentazioni di libri e al-
tre opere editoriali, visite guida-
te tra luoghi attrattivi e bellezze 
naturali dell’isola, tavole roton-
de, conferenze e proiezioni cine-
matografiche dei migliori film di 
grandi maestri italiani ma anche 
di giovani registi sardi esordien-
ti, cene tradizionali ed altri in-
termezzi conviviali a base di 

vini e prodotti alimentari italiani, 
accompagnate da esibizioni musi-
cali dal vivo.
Nel corso dell’evento saranno 

inoltre ricordati e celebrati alcuni 
illustri personaggi italiani del ci-
nema e della musica, come i regi-
sti Federico Fellini ( nel trenten-
nale della scomparsa), Franco 
Zeffirelli (di cui ricorre il primo 
centenario della nascita), il can-
tautore Lucio Battisti (nell’ottan-
tesimo anniversario della nascita) 
e il grande tenore Enrico Caruso 
(nel centocinquantesimo anniver-
sario della nascita). Inoltre troverà 
spazio la ricorrenza celebrativa 

dei duecentocinquanta anni della fon-
dazione della Pontificia Università 
Lateranense.

L’Associazione “Identità Italiana – 
Italiani all’estero” sarà presente 
alla manifestazione con la parteci-
pazione delle artiste Franca Gual-
mini e Silvana Zacco Pancari alla 
Mostra di Pittura e con l’intervento 
del Presidente Aldo Rovito sul 
tema: “Difendere la lingua italian 
adall’abuso degli anglicismi in una 
prospettiva europea in cui il multi-
linguismo è una ricchezza da non 
disperdere", previsto per il giorno 
21 ottobre dalle 12,30 alle 13,30.

GIOVANNI BOCCACCIO 

1313-1375

Nacque a Certaldo (Firenze), 
perciò molti riferendosi a lui lo 
chiamano “il certaldese”; fu fi-

glio illegittimo di un agente di cambio 
della compagnia dei Bardi.
Riconosciuto dal padre, lo seguì a Na-

poli ove fu costretto, con suo disappunto, 
a frequentare gli uffici dei cambiavalute. 
Si iscrisse per un anno alla facoltà di 
Giurisprudenza seguendo le lezioni di 
Cino da Pistoia, ma si appassionò mag-
giormente alle lezioni di poetica che il 
Maestro teneva al di fuori dell’orario ac-
cademico invece che alle lezioni di dirit-
to (Cino da Pistoia fu contemporanea-
mente un giurista ed un poeta).
Sempre a Napoli fu introdotto alla viva-

ce corte Angioina e scrisse allora sia in 
latino che in volgare opere “minori” 
come Il Filostrato, il Filocolo, il Teseide, 
“minori”, ovviamente, rispetto al suo ca-
polavoro, “Il Decameron”, per il quale è 
maggiormente noto nella storia della 
Letteratura Italiana.
Proprio a Napoli ebbe l’occasione di co-

noscere una certa Fiammetta (forse il suo 
nome era Maria d’Aquino, figlia illegitti-
ma di Roberto D’Angiò) nella Chiesa di 
San Lorenzo, durante una Settimana 
Santa.
Improvvisamente il padre si trasferì a 

Firenze: alcune banche in cui la famiglia 
aveva investito i propri beni fallirono, 
mutando così la situazione patrimoniale 
della famiglia di Giovanni.
Questi mal sopportò la vita troppo ri-

stretta e provinciale di Firenze, dopo 
aver “assaggiato” la ricca vita napoleta-
na.
Si spostò a Ravenna ove tentò di ottene-

re un qualche incarico remunerato alla 
corte dei “Da Polenta” senza tuttavia riu-
scirvi. Tornò a Firenze nel 1348 in coin-
cidenza con la “peste nera” che devastò 
l’Europa : tra le vittime il padre e la ma-
trigna del Nostro. Proprio durante e a 
causa di questa terribile epidemia si po-
sero le basi della sua opera, Il Decame-
ron, che fece da fondamenta a tutta la 
novellistica successiva. Pare che il No-
stro abbia iniziato a scrivere per gratitu-
dine nei confronti di una persona amica 
che lo aveva sostenuto nei suoi momenti 
di tristezza infinita per un amore non cor-
risposto.
Egli scelse di comporre una novella 

“lunga”, interpretando i bisogni-desideri 
dei lettori che erano pronti a “leggere” 
perchè spinti dal desiderio del piacere e 
non dell’utile.
Dunque....Il Decameron!
Innanzitutto il nome è di chiara deriva-

zione greca: deka=dieci e Hemerai= 
giorni (Hemeron è il genitivo). I princi-
pali temi trattati sono l’amore, la fortuna 
e l’intelligenza/furbizia: questi “elemen-
ti“ sono tutti essenziali nel vivere quoti-
diano di ciascun individuo.           
 In sintesi il Boccaccio asserisce che per 

conquistarsi un posto nel mondo e rag-
giungere un buon livello di felicità biso-
gna essere abili ed astuti, sfruttando al 
meglio sia le situazioni che il prossimo.

Giovanni immagina che dieci giovani si 
riuniscano in una villa in campagna per 
sfuggire alla peste oramai dilagante e là 
trascorrano dieci giornate “novellando” 
cioè inventandosi delle storie per far sì 
che questo periodo di isolamento fosse 
ricco di serenità ed allegria.
L’idea era nata da un incontro tra tre uo-

mini e sette fanciulle nella Chiesa di San-
ta Maria Novella in Firenze.
Il nostro prosatore utilizza fonti medie-

vali come i flabiaux (brevi racconti in 
versi, di contenuto popolare e satirico), i 
lais (componimentoi lirici di argomento 
amoroso o fantastico), le vidas (vite) dei 
trovatori, le fiabe orientali oltre a vari 
racconti di vita vera che aveva personal-
mente sentito narrare mentre si trovava a 
Napoli in compagnia dei mercanti. 
Le Novelle sono in tutto cento.
Il Decameron è stato definito la prima 

“commedia umana” perchè i racconti 
sono sempre sostenuti da situazioni reali 
(Non dimentichiamo che quella di Dante 
fu appunto definita “divina” proprio dal 
Boccaccio in un “trattatello” in Laude di 
Dante). 
L’amore è per Boccaccio una pulsione 

naturale alla quale non  ci si può opporre, 
sia che venga presentato come come pas-
sione profonda e seria, sia che appaia 
solo come gioco: in ogni caso non è mai 
“peccato”.
Ricordiamo che per Dante al contrario 

l’amore era sempre e soltanto dannazio-
ne e peccato.
Il Boccaccio immagina che ogni giorno 

nella villa fiorentina si elegga un “Re” 
con il compito di proporre il tema delle 
novelle della giornata: perciò gli argo-
menti sono di vario genere ed ogni no-
vella ha connotazioni proprie; si va dalla 
storia sventurata – ma a lieto fine – di 
Andreuccio da Perugia ricca di colpi di 
scena alla dolce e tenera storia di Federi-
co degli Alberighi, dall’arguzia di Chi-
chibio cuoco all’amore infelice della no-
vella di Tancredi e Gisella.
Boccaccio nella parte finale della sua 

vita fu affetto da varie forme morbose 
quali gotta, scabbia ed idropisia con in-
sufficienza epatica e cardiaca. Su questo 
individuo gia colpito nel fisico si abbattè 
anche un elemento che lo scosse dal pun-
to di vista psicologico: si dice che gli ab-
bia fatto visita uno strano monaco che lo 
avvertì dell’imminenza della morte e lo 
sollecitò al pentimento ed all’abbandono 
di scritti profani. Il Nostro pensò, allora, 
di dare alle fiamme tutti i suoi scritti (in 
primis il Decameron) e solo grazie all’o-
pera persuasoria dell’amico Petrarca 
possiamo continuare a godere di queste 
opere, avendo evitato la perdita di ogni 
scritto boccaccesco. 
La salute sempre più precaria e la situa-

zione economica non brillante, lo spinse-
ro a prendere i voti minori come aveva 
precedentemente fatto l’amico Petrarca. 
La morte di quest’ultimo diede una ulte-
riore batosta alle condizioni psico-fisiche 
del Boccaccio che si spense a sessanta-
due anni.              [Silvana Zacco Pancari]

IL PROGRAMMA COMPLETO 
DELLA SETTIMANA DELLA 
CULTURA ITALIANA
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OGGI L A LINGUA ITALIANA , COME TUTTE LE LINGUE NAZIONALI, È MINACCIATA

PER LA DIFESA DELLA LINGUA ITALIANA

Oggi la lingua italiana, come 
tutte le lingue nazionali, è mi-
nacciata. All’origine della mi-

naccia c’è un fenomeno storico profon-
do, di natura culturale. Solo individuando 
la natura di questo fenomeno di natura 
culturale, a noi contemporaneo, si può 
comprendere il senso della minaccia, 
che consiste in una lenta degenerazione 
sclerotica dell’uso popolare dell’italia-
no. Agente invasivo di questo processo 
di degenerazione è una particolare pene-
trazione lessicale e fraseologica della 
lingua inglese nell’uso dell’italiano.
Non si mette in questione, pertanto, la 

lingua inglese come tale, che con l’opera 
di geni letterari a cominciare da Shake-
speare, come Keats, come Poe, come 
Joyce, come Pound e Eliot (per citare 
solo qualche nome famoso) ha dato al 
mondo capolavori inestimabili. Si mette 
in questione, invece, una particolare de-
viazione della lingua inglese, che non 
corrisponde affatto al genio di quella lin-
gua, ma da tempo è divenuta il veicolo di 
una inarrestabile rivoluzione di natura 
economica e prodotta dalla tecnica, i cui 
effetti coinvolgono pesantemente anche 
la lingua e la cultura dell’Italia.
Intendiamo riferirci alla cosiddetta ci-

viltà della comunicazione e alla corri-
spondente degradazione delle lingue dei 
popoli a mezzi di comunicazione di mas-
sa, cioè a un tipo di relazione umana 
(lingua vuol dire anche relazione) fonda-
ta principalmente sul segno, privando 

perciò il linguaggio del suo più profon-
do fine semantico. 

Va ricordato che la lingua di una comu-
nità (la lingua è l’espressione comunita-
ria per eccellenza) non è prima di tutto 
mezzo di comunicazione: prima di tutto 
esssa è il miracolo attraverso il quale la 
realtà si svela a ciascun individuo; non-
ché la sua memoria storica; e ancora, 
l’espressione fondamentale della sua 
personalità nel mutevole e accidentato 
percorso della vita. È la lingua a deter-
minare tutti i significati dell’esistenza, 
individuale e relazionale: in sintesi, è la 
rivelazione di ciò che più conta, per cia-
scuno. Essa ci plasma e ci educa con 
tutto il suo passato mentre noi la parlia-
mo. Vico insegna che l’origine delle lin-
gue è poesia: “Principio di tal’origini di 
lingue e di lettere si truova essere stato 
ch’i primi popoli della gentilità, per una 
dimostrata necessità di natura, furon po-
eti, i quali parlarono per caratteri poeti-
ci” (Principi di scienza nuova).
A questo riguardo, la comunicazione 

linguistica di per sé rappresenta solo un 
grado impoverito, perché ne iperbolizza 
l’aspetto di segno, che è proprio non 
solo delle parole che usiamo, ma (come 
insegna la semiotica) di qualsiasi mezzo 
atto a produrre un anonimo messaggio: 
per esempio un semaforo o l’anello al 
dito o un certo tipo di pettinatura. Ogni 
messaggio è una comunicazione che si 
avvale di segni. Da tempo ha preso il so-

«Avevo una macchina, un camionci-
no, e andavo a prendere i pezzi. 
Stavamo andando nella mensa là 

vicino, a prenderci una birra. Poi ho det-
to: “Io resto qui, perché se viene il capo, 
mi chiama, devo andare”. Infatti è arri-
vato e mi ha chiamato. Allora ho fatto 
trecento metri giù e… è venuto giù tutto, 
e gli altri sono rimasti sotto. Il ghiaccio 
ha proprio spazzato via tutto, una forza 
tremenda» - Giancarlo Maggioni

«La mia officina è andata sotto a dieci, 
quindici metri di ghiaccio. Quel giorno 
dovevo prendere il posto di uno, noi lo 
chiamavano “bocia”, ma io non l’ho mai 
visto. Era un ragazzo che doveva andare 
militare perché aveva diciannove, 
vent’anni, più giovane di me. Io appena 
tornato dovevo prendere il suo posto. Fa-
talità, lui aveva il turno di notte, e era di 
lunedì. Quel giorno, quando è venuto giù 
il ghiacciaio, lui aveva il turno di notte e 
io, naturalmente, prendendo il suo posto, 
dovevo lavorare di notte. Ero giù in canti-
na, avevo appena finito di mangiare e do-
vevo salire. Forse mi salvavo lo stesso, 
chi lo sa, però la mia officina era sotto 
dieci metri di ghiaccio. Per fortuna di 
questo“bocia” sono ancora qua che 
chiacchiero». -Giancarlo Moretti

«Erano quasi le sei e con l’escavatore 
mi sono girato, per vedere se arrivava-
no ancora camion. All’improvviso ho 
visto questa cosa, ho fatto un salto in 
avanti e in un attimo… scommetto che 
quando ho toccato terra era già passato 
tutto. E con la coda dell’occhio, come 
ho fatto il salto, ho visto delle baracche 
sotto, una decina di tavole che sono sal-
tate in aria, e poi tutto coperto. Il ghiac-
cio si è fermato a dieci metri di distanza 

MATTMARK, 30 AGOSTO 1965

TR ATTO DALLA RIVISTA “ALETHEIA” DEL 18.08.2023 EDITA DEL CENTRO 
STUDI PER LE MIGR AZIONI DELL’ASSOCIAZIONE BELLUNESI NEL MONDO

pravvento la convinzione che la lingua 
consista in un sistema di segni conven-
zionali. 
Pensiamo alla differenza che corre tra il 

linguaggio usato dall’etichetta di un 
prodotto commerciale oppure un mes-
saggio digitato su whats up, e una pagi-
na di dialogo in un’opera teatrale di Pi-
randello! Cos’è dunque la lingua 
comunicativa? Come abbiamo detto 
rappresenta il livello linguistico più bas-
so, perché è quello comune a tutti gli 
animali. Per esempio l’abbaiare di un 
cane. Anche la parola umana, dunque, 
come negli esempi citati, può limitarsi 
ad avere la funzione di segno. Tale è ge-
neralmente la funzione del lessico e del-
la fraseologia inglesi nell’uso della no-
stra lingua.

Sappiamo che da tempo, e per ragioni 
storiche che non interessa qui evocare, 
dopo la seconda guerra mondiale l’in-
glese (british o americano) è divenuto 
mezzo di comunicazione internazionale. 
Perciò l’effetto sulle altre lingue è quel-
lo di una lenta penetrazione veicolata 
dall’uso dominante nel campo economi-
co e in quello tecnologico. Lessico e fra-
seologia inglesi sempre più occupano 
posizioni del parlare e scrivere in italia-
no, con espressioni estrapolate dall’uso 
fluido originario, per assumere quello 
rigido e univoco e la pura convenziona-
lità dei linguaggi tecnici speciali, come 
quello della matematica e della fisica. 

Di conseguenza l’inglese avanza la pre-
tesa di un linguaggio universale, esatto e 
insostituibile, cioè unico. Non è un caso, 
quindi, che la lingua inglese presti il suo 
uso al linguaggio dell’informatica, lo 
strumento di comunicazione destinato a 
sostituire interi apparati relazionali della 
vita sociale, per una società concepita 
nei termini dei comportamenti di massa, 
ovvero di interessi di mercato. 
La penetrazione dell’inglese nella no-

stra lingua non rispecchia quindi sem-
plicemente una moda culturale, capace 
anche di trasmettere i pregi di un’altra 
cultura. Nella veste di veicolo di un’in-
tera rivoluzione di civiltà, quella della 
comunicazione, invece essa colpisce il 
patrimonio culturale che la scuola italia-
na dal 1861 ha il compito di trasmettere 
per continuare a formare una nazione. 
Non stiamo affatto esagerando. Alcuni 
popoli del nord Europa (ad esempio l’O-
landa) a causa della diffusa penetrazione 
della lingua comunicativa inglese sono 
in procinto di perdere la loro identità, o 
almeno quella che oggettivamente è pri-
ma di tutto l’identità linguistica. Un ef-
fetto secondario di questa malattia stori-
ca si evidenzia, psicologicamente, pure 
nell’ansiosa corsa di massa al “posses-
so” della mera comunicazione in lingua 
inglese (e per giunta ignorandone quasi 
totalmente la cultura).
La lingua della nostra unità nazionale, 

come sappiamo, è quella che nell’evolu-
zione del latino, da almeno nove secoli 

rappresenta un patrimonio non solo no-
stro, ma dell’intera umanità. Abbiamo il 
dovere di salvaguardarlo: ma a questo 
punto la scuola non basta più. Parte del 
mondo universitario si è già conformata 
alle tendenze internazionali che fanno 
dell’inglese lingua di comunicazione in 
campo economico e tecnologico.
Nostra preoccupazione è di salvaguar-

dare il nostro patrimonio linguistico 
come fonte di libertà dell’individuo. In-
fatti solo nel livello di un’appartenenza 
linguistica significativa, con le radici 
nel sottosuolo storico e spirituale di un 
popolo, cioè come memoria, un singolo 
essere umano è libero. Il degrado lingui-
stico dell’italiano corrisponde a un gra-
duale degrado della capacità di un indi-
viduo di pensare, immaginare, elevare 
sé stesso, aprirsi al bello e al vero. Nes-
sun vantaggio economico potrebbe 
compensare questa libertà.
Come possiamo difendere questo patri-

monio di libertà? Chiediamo alle perso-
ne che sono ancora in grado di apprezza-
re e amare la propria lingua di unire i 
loro sforzi per contrastare l’invadenza 
della comunicazione veicolata dall’in-
glese, per salvaguardare la libertà ìnsita 
nel nostro patrimonio linguistico. Ciò 
può avvenire solo attraverso la scuola, 
gli organi di stampa, l’educazione popo-
lare all’uso razionale di strumenti di co-
municazione di massa, e la limitazione 
intelligente del loro stesso uso. 

[Marcello Croce]

dall’escavatore, proprio come un muro. 
E il giorno dopo volevano che si andas-
se a lavorare, ma io non sono andato, 
“basta”, ho detto» - Sigfrido Casaril

«Il giorno dell’incidente, l’amico Silva-
no mi consegna un pezzo da portare su. 
Arrivo su e i miei amici erano là in can-
tina, andavano a bere la birra. Io ero in 
officina a chiacchierare con un altro mio 
amico e in quel mentre arriva Acquis 
Giancarlo. Mi prende per la tuta e mi 
dice: “Vieni a bere la birra”, insistendo 
proprio forte. “No, no” dico, “vado giù 
perché altrimenti dopo il capo mi può 
anche sgridare”. In quel tempo che mi 
sono distaccato da questo Acquis, arriva 
la corriera, sono salito a bordo, una for-
tuna, e sono tornato giù. Scendendo non 
si poteva sapere quello che era successo. 
Arrivo giù e Silvano mi fa: “Cos’è suc-
cesso lassù?” “Niente”, dico, “tutto a 
posto”. Nel mentre, veniamo fuori 
dall’officina, guardiamo su per la gola, 
là dove c’era la diga, il cantiere: una 
montagna di ghiaccio, una montagna. 
Allora siamo corsi subito su. Se, per 
caso, la corriera passa via, non ho niente 
con cui scendere e resto là. E a quest’ora 
ero già finito». - Gino Da Sois

Destino, fortuna, casualità. Ci sono 
molti modi per vedere la questione. 
Fatto sta che quel giorno qualcuno si è 
salvato, mentre altri sono morti. Quel 
giorno è il 30 agosto del 1965, un lune-
dì. Un lunedì come tanti altri a circa 
2.200 metri di quota, in una località del 
Canton Vallese (Svizzera) chiamata 
Mattmark. Qui, era in costruzione la 
diga in terra più grande d’Europa.
Il cantiere brulicava di persone prove-

nienti da diversi Paesi, soprattutto ita-
liani. Ogni cosa sembrava procedere 
come sempre, almeno fino alle 17:15, 
quando in pochi istanti tutto cambiò. E 
qui è necessaria una breve premessa: 
una parte delle officine e degli alloggi 
dei lavoratori era posizionata sotto la 
lingua di un immenso ghiacciaio, l’Al-
lalin, che ogni tanto aveva lanciato 
qualche segnale. Avvertimenti a cui, a 
quanto pare, non era stato dato peso.
Fino a che, proprio quel 30 agosto, il 

ghiacciaio si mise in moto: un blocco di 
circa due milioni di metri cubi di mate-
riale si staccò e cominciò una letale di-
scesa che travolse tutto ciò che incontrò 
sulla propria strada, persone comprese.
 Un dramma che rimase senza colpe-

voli.

MUSEO OLIMPICO E DELLO SPORT 
DI BARCELLONA, C’È ANCHE UNO 
SPICCHIO DI ITALIA NEL TEMPIO 
DEI ‘CINQUE ANELLI’ DI MONTJUÏC

La XXV edizione dei Giochi Olimpi-
ci si tenne a Barcellona nel 1992. 
Ancora oggi essa è legata,

nell’immaginario collettivo, allo straor-
dinario successo musicale realizzato dai 
compianti Freddie Mercury e Montserrat 
Caballé che, con la loro meravigliosa can-
zone ‘Barcelona’, hanno consegnato que-
ste Olimpiadi all’eternità. 
Campioni della musica e campioni dello 

sport hanno così consacrato le proprie ge-
sta terrene al mito di Olimpia. La collina 
di Montjuïc, relativamente distante dalla 
movida di Barceloneta o de La Rambla, 
ma abbastanza imponente da dominarne 
l’orizzonte, custodisce questo tempio dei 
‘cinque anelli’ che è il Museo Olimpico e 
dello Sport. Il ‘Museu Olímpic i de l’E-
sport’ – questo è il suo nome in catalano - 
è gestito dalla Fundación Barcelona 
Olímpica ed è intitolato a Juan Antonio 
Samaranch, il quale fu presidente del Co-
mité Olímpico Internacional tra gli anni 
’80 del secolo scorso e gli albori del nuo-
vo millennio. La struttura museale, situata 
a poche decine di metri dallo stadio e dal 
villaggio olimpico, è una vetrina che cata-
pulta lo spettatore all’interno del mondo 
dello sport, considerato  come una sorta di 
materializzazione di un linguaggio uni-
versale che oltrepassa ogni frontiera. Tra 

gli oggetti custoditi ed esposti al pubblico 
si contano numerosi cimeli provenienti da 
quasi tutte le discipline conosciute o prati-
cate: nuoto, ginnastica, arti marziali, cal-
cio ed altri sport di squadra, sci, alpini-
smo, automobilismo e motociclismo. 
Tuttavia non mancano nicchie dedicate ad 
esempio agli scacchi o al biliardo.
Non sfuggono poi all’attenzione alcuni 

spicchi di Italia rappresentati dalla colle-
zione museale. Bellissime sono le meda-
glie provenienti dai Campionati del Mon-
do di Nuoto svoltisi a Roma nell’estate 
del 2009: in primo piano sulla medaglia è 
raffigurato il Colosseo. Particolarmente 
suggestive sono poi due immagini che ri-
traggono due grandi nomi legati allo sport 
italiano: Reinhold Messner e Marco Si-
moncelli. Messner è considerato il più 
grande alpinista di ogni tempo per essere 
stato il primo a conquistare le quattordici 
vette di ottomila metri del pianeta, senza-
ossigeno supplementare. Scrisse la prima 
di una lunga serie di pagine di storia nel 
1978: fu quando realizzò la prima salita in 
solitaria, in stile alpino, di una delle vette 
di ottomila metri più affascinanti e temibi-
li, ossia il Nanga Parbat.  Passando dall’al-
pinismo  al motociclismo, si incontrano 
invece l’immagine e la tuta da moto di 
Simoncelli, promettente pilota tragica-
mente deceduto a soli 24 anni per un inci-
dente avvenuto nel 2011 sul circuito di 
Sepang, durante il Gran Premio della Ma-
lesia.                            [Simone Sperduto] 
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Affascinante è la storia, fonte di 
sapienza è l’esperienza, grazie 
alla nostra lingua nel corso del 

tempo moneta di Identità, proponiamo il 
nostro percorso informativo, perché vuo-
le essere per tutti i figli d’Italia nel mon-
do, cassa di risonanza e fucina di idee 
affinché nessun italodiscendente possa 
sentirsi emarginato dalle proprie origini.
In che modo? Vi chiederete, semplice-

mente dedicando un po' del nostro tempo 
a questo, lamento da sempre la scarsa 
attenzione che i mass-media hanno dato 
fino ad ora a questo patrimonio di donne 
e uomini, i quali tramite organizzazioni e 
privatamente continuano a promozionare 
l’identità italiana a tutti i livelli.
L’intervista di oggi è stata possibile rea-

lizzarla per la cortese disponibilità offer-
ta dalla Prof.ssa Maria Dalleves, refe-
rente dell’Associazione Dante Alighieri 
di Colón (Entre Rìos) (Argentina). 
D. Benvenuta e grazie per il suo tem-

po che ha messo a disposizione per 
quest’incontro, entriamo subito nel 
vivo. 
L’associazionismo dei discendenti ita-

liani nel mondo ha un importante ruo-
lo per la nostra identità, quali le linee 
guida dell’organizzazione che Lei rap-
presenta?
R. Grazie da parte mia per questa op-

portunità; per tutti noi l’informazione e 
promozione è un canale importantissi-
mo, ci permette di continuare a traman-

dare attraverso giovani e non solo, la 
lingua italiana a diversi livelli attraver-
so la Rete Dante Global.
I percorsi sono tanti, dall’insegnamen-

to, alla creazione di progetti molto par-
tecipati, perché aggregativi dal punto di 
vista sociale, sempre nel contesto della 
storia e cultura della lingua italiana na-
turalmente e sempre rimanendo aperti 
all’evoluzione mondiale della nostra 
epoca. 
D. Da quando tempo esiste sul territo-

rio di sua competenza l’organizzazio-
ne?

I TA L I A N E L M O N D O (4 ^  P U N TATA)

La lingua Italiana, ponte di identità e radice di origine

R. Qui a Colón è nata 30 anni fa, voluta 
fortemente, perché esiste un’importante 
Comunità italiana, con una marcata per-
centuale di discendenti Piemontesi, i 
quali con altri connazionali di prove-
nienza da altre regioni italiane, hanno 
fondato questa città, offrendo un grosso 
contributo sia economico che fisico.
Ecco perché diventa fondamentale man-

tenere viva questa memoria storica, ha 
fatto crescere chi come me opera volon-
tariamente in questo cammino culturale, 
di assumere con onore e inaspettatamen-
te un punto di riferimento non solo per 

questa città, ma per tante altre comunità 
limitrofe e per la stessa Italia, la nostra 
Patria, con la quale continuiamo a tesse-
re relazioni di notevole rilievo.
D. I rapporti con le comunità locali e 

le Istituzioni sono sinergici?
R. Assolutamente, la Dante Alighieri, 

come anticipato prima, ha assunto nel 
corso degli anni una posizione Istituzio-
nale sull’area cittadina e non solo. 
I progetti diventano fonte di interscambi 

quotidiani, hanno il potere di creare inte-
grazione sociale, alimentano la fiducia e 
rispetto reciproco nella diversità di usi e 

costumi, qui noi siamo promotori della 
conservazione delle tradizioni, anche 
alimentari naturalmente, intorno a que-
sto argomento, me lo lasci dire, si creano 
le cose migliori.
D. Lei è discendente da famiglia Pie-

montese, in quale zona della Regione 
sono piantate le sue radici?
R. La mia famiglia proviene da Usseaux 

uno dei Borghi più belli d’Italia, abitato 
da qualche centinaio di famiglie.
Dalle notizie che ho potuto verificare, è 

un posto da sogno. Confinante con la 
Francia poggia il suo abitato in Val Chi-
sone, geograficamente conteso tra la Co-
munità Montana Valli Chisone e Germa-
nasca e, meraviglie ulteriore, è immerso 
nel Parco Naturale dell’Orsiera e il Par-
co Naturale di Salbertrand, tutti luoghi 
da visitare a questo punto.

Per chi volesse seguire l’intera intervista 
invista video, può cliccare sui link sotto 
descritti:

Tramite Facebook 
https://www.facebook.com/EsaroItalia-

Notizie/videos/867491781716356

Tramite YouTube
https://www.youtube.com/watch?v=-

QmFW9F3r0xs&t=29s&ab_chan-
nel=AssociazioneEsaroItaliaWebRadio

[Giuseppe Spinelli]

4^ Puntata Italia nel Mondo, 
con noila Prof.ssa Maria Dalleves

REFERENTE DELL’ASSOCIAZIONE DANTE ALIGHIERI DI  COLÓN (ENTRE RÌOS) (ARGENTINA)

L e nostre più vive congratula-
zioni alla dott.ssa Valentina 
Petaros di Capodistria per il 

“Premio Speciale per la Saggistica” 
conferitole nell’ambito del Premio 
Internazionale Letterario “Città di 
Montevarchi (II Edizione 2023) per 
il suo importante lavoro “La Divina 
Commedia tra traduzione e versione. 
I tentativi della lingua slovena”. 
Il Premio è stato consegnato lo 

scorso 7 Ottobre nell’Auditorium 
Comunale di via Marzia a Montevar-
chi nel corso di una pubblica mani-
festazione che si è aperta con la 
Lectio Magistralis dal titolo “A cosa 
serve la Letteratura?” del prof. Bar-
tolo Anglani dell’ Università di Bari 
ed è proseguita con gli interventi del 
Sindaco di Montevarchi, Silvia 
Chiassai Martini, del Presidente 
dell’Associazione “Giglio Blu”, En-
rico Taddei del critico letterario Lia 
Bronzi e del Dirigente Scolastico Si-
mona Chimentelli. 

Valentina Petaros di Capodistria, 
Presidente della “Dante Alighieri” 
di Capodistria, filologa, ricercatrice 
e saggista ha pubblicato ben 5 mo-
nografie su Dante Alighieri, comin-
ciando con “Il commento di Jacopo 
della Lana al Purgatorio”(Aracne 
editrice, 2016), proseguendo con 
“La Divina in sloveno. La komedija 
di Dante nella traduzine di Joze De-
bevec con l’analisi delle varianti” 

(2021), con “Dante e le leggende in 
Istria. Com’è nato il mito di Dante, 
vate delle terre irredente” (2021, per 
la Lega Nazionale), “Dante Alighie-
ri. La Divina Commedia. Traduzione 
di Joze Debevec (2021, per l’Univer-
sità Popolare di Trieste); l’ultima, 

UN PREMIO SPECIALE PER 
LA SAGGISTICA CONFERITO 
A VALENTINA PETAROS

LE NOSTRE PIÙ VIVE CONGR ATULAZIONI ALLA DOTT.SSA VALENTINA 
PETAROS DI CAPODISTRIA PER IL “PREMIO SPECIALE PER LA SAGGISTICA”

Vittoria in Svizzera: dopo anni 
di proteste, Grigioni Vacanze 
è disponibile anche in italiano

L’italiano è, insieme a romancio e 
tedesco, una delle lingue ufficiali 
del Canton Grigioni, in Svizzera. 

Eppure per tanti anni l’organizzazione tu-
ristica Grigioni Vacanze (Graubünden 
Ferien in tedesco), fortemente sostenuta 
finanziariamente dal Cantone, si era rifiu-
tata di implementare una versione in lin-
gua italiana nel suo sito web, accanto a 
tedesco, inglese e francese, giustificando 
la posizione con il basso numero di fre-
quenze di ospiti italofoni. Dopo ripetute 
proteste e rivendicazioni della minoranza 
linguistica, finalmente dall’inizio del 
mese il portale è disponibile anche nella 
lingua di Dante, con più di 13’000 pagine 
già tradotte.
Nel 2010 avevano suscitato scalpore le 

parole di Andreas Wieland, direttore di 
Grigioni Vacanze, che aveva criticato ad-
dirittura il sostegno pubblico alle due lin-
gue cantonali minoritarie, il romancio e 
l’italiano, definendole un aspetto “folclo-
ristico”. Nelle scuole dell’obbligo della 
parte germanofona l’insegnamento dell’i-
taliano e del romancio va abbandonato a 
favore dell’inglese, aveva sentenziato 
Wieland, rispondendo per iscritto ad una 
domanda rivoltagli dall’Alta Scuola pe-
dagogica dei Grigioni. Le due lingue mi-
noritarie del cantone non sono altro che 
“folclore”: nel mondo economico e pro-
fessionale sono irrilevanti, se non addirit-
tura un ostacolo.
Wieland aveva anche affermato che la 

promozione dei due idiomi minoritari 
scoraggia persone qualificate provenienti 
da altre regioni svizzere a stabilirsi nei 
Grigioni: i loro figli, invece dell’inglese, 
devono infatti apprendere l’italiano o nel 
peggiore dei casi frequentare scuole dove 
la lingua d’insegnamento è il romancio. 
Wieland, nei giorni successivi, aveva tut-
tavia precisato di aver parlato non nella 

veste di responsabile di Grigioni Vacan-
ze, compito che svolge quale attività se-
condaria, ma piuttosto quale imprendito-
re e capo della società high-tech Hamilton 
Bonaduz AG, una delle principali aziende 
del cantone. In ambito turistico aveva 
detto di non voler rinunciare al romancio, 
un ottimo veicolo pubblicitario.
Nel 2018 l’insegnamento dell’italiano 

nelle scuole dei Grigioni era stato messo 
a rischio da una proposta di abolirlo, for-
tunatamente respinta dalle urne. Eppure 
la nostra lingua è storicamente ben radi-
cata nelle quattro valli italofone di quello 
che è il cantone svizzero più esteso, e l’u-
nico trilingue. Pensate che la trasmissio-
ne in italiano La voce del Grigioni italia-
no, che ha compiuto 84 anni, è il 
settimanale radiofonico più longevo del 
mondo. Nata il 28 ottobre 1939, durante 
il periodo della cosiddetta “difesa spiri-
tuale” e cioè quando sulla Svizzera italia-
na incombeva l’ombra del fascismo, la 
trasmissione si chiamava Il Quarto d’ora 
del Grigioni italiano, dal 25 novembre 
1941 ha adottato l’attuale nome.
La decisione di aggiungere l’italiano al 

sito dell’ente grigionese è un ulteriore 
importante passo per definire l’importan-
za delle lingue nazionali, anche accanto 
al ruolo imprescindibile dell’inglese. Ora 
gli ospiti di lingua italiana possono trova-
re sul sito web https://www.graubuenden.
ch/it della “metropoli naturale delle Alpi” 
le più importanti informazioni che riguar-
dano le attività per il tempo libero, si leg-
ge in una nota del responsabile della co-
municazione di Grigioni Vacanze Luzi 
Bürkli. La traduzione dei numerosissimi 
contenuti è stata possibile soltanto grazie 
alla collaborazione con i diversi partner 
del settore.”
(dal Bollettino di Italofonia del 

23.09.2023)

dedicata a una approfondita ricerca 
sulle traduzioni della Divina Com-
media in lingua slovena è appunto 
l’opera premiata a Montevarchi (nel 
2022 era risultata tra le opere finali-
ste al “Premio InediTo-Colline di 
Torino”).                       [Redazione]
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In collaborazione con la Direzione Gene-
rale per la Diplomazia Pubblica e Cultu-
rale del Ministero degli Affari Esteri e 

della Cooperazione Internazionale, l’IIC di 
Dakar ospita la prima tappa di una mostra 
itinerante ddell’artista flaminia Mantegazza.
L’artista propone una riflessione sul pianeta 

e le sue risorse in un percorso espositivo pre-
sentato in occasione della Settimana della 
Lingua italiana nel mondo, dedicata nel 
2023 al tema “L’italiano e la sostenibilità”, 
con l’obiettivo di promuovere, attraverso la 
lingua, la cultura del rispetto dell’ambiente. 
L’intenzione dell’Istituto, in questa cornice e 
con questa esposizione, è quella di valoriz-
zare un’artista impegnata nel proprio ambito 
di ricerca a sensibilizzare il pubblico in que-
sta direzione.
Come spiega, infatti, la curatrice della mo-

stra, Giovanna dalla Chiesa:
“Gli artisti, da molto tempo, in ogni parte 

del mondo, danno il loro contributo. Quello 
di Flaminia Mantegazza consiste in un lavo-
ro di riutilizzazione della carta, uno degli 
infiniti benefìci che gli alberi - i primi a esse-
re costantemente oltraggiati - ci hanno elar-

 “UNA INFINITA ATTESA DELL'ALBA” 
di Flaminia Mantegazza, a cura di 
Giovanna dalla Chiesa, all’IIC di Dakar I n collaborazione con la Direzione 

Generale per la La XXXI edizio-
ne del Festival Internazionale del 

Fumetto di Roma, più semplicemente 
conosciuto come Romics, ha avuto 
come protagonista indiscusso un per-
sonaggio che ha conquistato genera-
zioni di appassionati. È Superman: 
già nel manifesto di presentazione di 
Romics, appare in volo sopra il Co-
losseo quasi a voler proteggere la Cit-
tà Eterna. L’eroe, proveniente dal 
pianeta Krypton, spegne quest’anno 
85 candeline. Romics gli ha dedicato 
una mostra, realizzata in collabora-
zione con DC Comics e Warner Bros 
– Discovery Italia. Tema di questa ce-
lebrazione è stata “la forza della spe-
ranza”. A far parte della mostra, ospi-
tata all’interno di uno dei padiglioni 
di Romics alla Fiera di Roma, sono 
entrati numerosi pezzi pregiati: tavo-
le originali del fumetto, materiali sto-
rici di film dedicati a Superman, ma 
anche una raccolta di opere realizzate 
da giovani talenti dell’Istituto Euro-
peo di Design di Roma e un’esposi-
zione di statue da collezione. 

[Simone Sperduto]

SUPERMAN PROTAGONISTA 
della XXXI edizione di Romics

gito. La paziente lentezza con cui, tassello 
dopo tassello, prendono forma i suoi mosai-
ci, reca testimonianza - nell'assoluta gratui-
tà di un atto che è quasi una meditazione - 
della vigile coscienza che dobbiamo allo 
scorrere della vita e del tempo dentro di 
noi.”
Flaminia Mantegazza si è formata tra Rio 

de Janeiro, dove si è laureata in Economia e 
Storia, e Roma. In Italia ha riscoperto la pas-
sione per l'arte che aveva intrapreso alla 
Scuola di Arti Visive Parque Lage di Rio. 
Sul finire degli Anni Novanta comincia a 
manipolare la carta di rotocalchi e giornali 
con grande versatilità e ne fa il materiale pri-
vilegiato del proprio lavoro (bassorilievi a 
parete, sculture, grandi installazioni) accom-
pagnandolo con colori acrilici di timbro net-
to e brillante.
Ha esposto con regolarità, realizzando mo-

stre in Italia e all’estero (Instanbul, Atene, 
Londra, Mosca) e ha sviluppato progetti in-
stallativi urbanistico-ambientali anche di 
grande portata, come quello permanente del 
Museo MUST di Faenza.
La curatrice spiega così il percorso espositi-

vo che Flamiania Mantegazza propone a 
Dakar:
“Allo scorrere e al dissolversi, s'ispirano 

opere come Calçadão (2007-2008) che ri-
produce la pavimentazione del lungomare di 
Rio su cui è raffigurato il moto delle onde 
dell'Atlantico e Nuvole (2020), dove è 
espresso il fluttuare dei nostri desideri e del-
le nostre speranze, nel momento in cui il 
lockdown ci teneva prigionieri. Tra il cielo e 
la terra si ergono le Colonne (2019-2023), 
emblemi dell'opera dell'uomo, alcune for-
giate con fogli di testi giuridici, altre con 
scontrini commerciali. Ogni cosa sulla su-
perficie dell'orbe terracqueo (Mappe 2015 
- 2016) è permeata dai raggi solari (Sole 
2023) qui, nel loro aspetto distruttivo più 
che benefico, tanto da prosciugare e spezza-
re la crosta terrestre (Siccità 2023). È a que-
sto che si oppongono Abbracci (2019-2020) 
e Nodi (2017- 2020), segni di un'umana vo-
lontà di ricongiunzione e di unione.”
 INFORMAZIONI: INAUGURAZIONE: 

mercoledì 18 ottobre 2023, dalle ore 18.00. 
APERTURA: dal 18 ottobre al 12 no-

vembre 2023

IL PROGRAMMA COMPLETO DELLA 
SETTIMANA DELLA CULTURA ITALIANA
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